
20 r • CONTINUAZIONI VENERD 
26 APRILE 198E 

Viaggio tra gli scavi in Mesopotamia 

Gli archeologi 
fra due fiumi 

Un gruppo di italiani sta lavorando da anni in Iraq - In questi gior
ni a Torino una mostra dedicata a questa grande civiltà sepolta 

-La terra tra i due fiumi, la 'Mesopotamia ilei 
tesori- e il titolo di una mostra che si e aperta in 
questi giorni al museo archeologico di Torino. 
Sara visibile fino al 31 luglio, poi sì sposterà a 
Roma e a Padova. Molti degli oggetti esposti 
provengono dal cantiere di scavo organizzato 
dagli italiani in Iraq. 

N o s t r o servizio 
BAGHDAD — La città sfila con le case basse 
e nuove nell'infinita periferia del sud. Stia
m o sul l 'Expressway, l ' autos t rada cos t r ui ta 
dai francesi. Nella macchina, insieme a noi, 
c'è il r icercatore dell ' Ist i tuto archeologico di 
Torino, Paolo Ball ino, 27 anni , un sardo che 
h a s tudia to a Milano. Si lascia l 'Express e si 
affonda nella campagna . È un susseguirsi di 
palmet i , ora fitti, ora a chiazze, che smerlet
t ano il cielo e lo fanno aristocratico. •/ pal
meti — dice Paolo — fanno parte dei "bu-
stàn", parchi chiusi difesi dalle leggi: Sfila
no tamerici , gelsi, meli, lungo il Tigri giallo e 
vasto disseminato di montagnole artificiali 
di fango secco sulle quali s p u n t a n o le canne 
delle mitragliatr ici . 

A un certo punto , la macch ina svolta. Il 
passaggio dalla real tà delle pa lme che rica
m a n o la vita in cento modi, al la irrealtà so
n a n t e del deserto, è improvviso. 

La s t rada di ter ra ba t tu ta è u n solco infido 
tagl iato su lastre di fango che si r ipetono fino 
all 'orizzonte. 2.500 anni fa gli uomini h a n n o 
fondato una cit tà da queste par t i : Seleucia, a 
25 chilometri da Baghdad. Non c'è segno di 
vestigia all 'orizzonte, ma so l tan to pecore 
guida te da donne nascoste nell 'oscurità di 
neri mantell i che il vento scuote con svolazzi 
teatral i . Ancora avant i con pericolo di affon
da re nel fango, ed ecco profilarsi u n mi rag
gio. Sono montagnole di terra che sembrano 
grosse pata te a l te quindici metr i , quasi u n 
giuoco di gigant i-bambini . 'Sono te mura di 
Seleucia — dice Paolo — il divertimento di 
quei giganti-bambini che furono i discen
denti di Seieuco, generale di Alessandro Ma-
gno. fondatore della città: 

Poco dis tante si eleva, bitorzoluta, la sago
m a di una montagnola più a l ta delle a l t re 
che dove non ba t te il sole è nera come la 
not te . «J monumenti — aggiunge Paolo — 
hanno assunto questa forma perché sono 
fatti di cotto che il tempo ha sbriciolato e 
ridotto in polvere. Siamo nel cuore archeolo
gico, e questo fantasma nero è il Tel-Omar. 
Cioè il tempio seleucide del terzo secolo 
avanti Cristo, che svolse anche il ruolo di 
fortezza: 'Sei secoli è durata la città — dice 
sempre il nostro accompagna tore — e si di
scute ancora oggi sul trasferimento degli 
abitanti a Coche, un'altra città scomparsa 
qui vicino, detta la città rotonda, in parte 
sommersa dalle acque del Tigri. Aveva 500 
mila a bitanti secondo Plinio, era un cen tro di 
scambi, con un porto fluviale: 

Accanto a u n a casa rura le con qualche 
p a l m a e tant i bambini , ceco la s tazione a r 
cheologica: una f abbr i che rà monopiano, u n 
magazzino e u n a bicocca-restauro. I ragazzi 
ci vengono Incontro con tan t i cani e tan t i 
gatti. 'Sono la nostra compagnia — dicono 
— siamo in quattordici ma ritorneremo pre
sto in Italia: Il capo è il professor Invernizzi 
•che oggi sta a Baghdad: Entriamo in un 
ambien te con un tavolo in mezzo, e gli ogget
ti più disparat i su altri tavoli: r i t rovament i 
fittili, pentole, libri, car te , e u n ga t to che fa le 
fusa, di nome Speranza. 'Com'è che stiamo 
qui? L'idea è partita dal Centro scavi di Tori
no nel 1965: fondare in Iraq una stazione ar
cheologica in collaborazione con il ministero 
antichità iracheno, cioè uno scavo-scuola 
nell'area di Seleucia. La parte più antica è in 
corso di scavo, il materiale deve essere anco
ra individuato, per quanto riguarda l'ana
grafe* — dice Enr ico Bertazzoli, 34 anni , Lu-
go di Romagna . 

•È proprio così — aggiunge Paolo Fiorina, 
32 ann i , r icercatore all 'Università di Tor ino 
— esistono mattoni cotti con iscrizioni cu
neiformi di Nabucodònosor che sono stati 
riutilizzati per la costruzione di edifìci in pe
riodo successivo; e quindi può darsi che i 
mattoni scritti dai babilonesi testimonino 
uno stanziamento precedente a Seleucia che 
ancora non astato trovato. Lo scavo, comun
que, è uno studio che vuole chiarire come sia 
avvenuto l'incontro fra tradizioni culturali 
mesopotamiche, e civiltà ellenistica, dove si 
arriva a un sincretismo religioso, a iconogra
fie nuove abbastanza strane, dovute all'im
patto fra le due tradizioni diverse in cui si 
adotta la lingua ufficiale greca della classe 
dominante, ed è in uso la scrittura cuneifor
me: 

Carla Dietre, 30 anni , Trento , archeologa, 
dice che l ' impatto è s ta to duro : la l ingua, il 
mang ia re , m a tu t to si è sciolto con la cordia
l i tà dei contadini «qui accanto». In to rno a l 
tavolo, questi ragazzi nella l on t ana Mesopo
t a m i a a cinque mila chilometri dalle loro ca
se , s embrano s ta re come a u n a r iunione di 
famiglia dove si festeggia il nos t ro arrivo. Il 
t e m p o scorre senza ore in u n a clessidra s t r a 
n a che funziona t r a il levare e il ca lar del sole. 
Poi con tano la not te con ii veleggiar della 
l u n a e delle stelle. Sulla tovaglia di tela cera
t a si consuma il pranzo a t t ingendo ad unici 
piatti centrali a l la moda i rachena , prenden
d o il cibo con il kobz, una sfoglia di pas ta che 
assomiglia a l la nos t ra pizza napole tana . 

S u di u n a l t ro tavolo sono seminat i mir iadi 
d i coccetti in via di restauro, fra cui u n o mol 
to curioso che riproduce u n a coppia di t r e m i 
la ann i fa in u n a posizione erotica che i m m u 
tabi lmente è sempre la s tessa. Il pranzo è 
al legro con la storia a tavola. Dice Fiorella 
Negro, 26 ann i , Torino, che loro lavorano con 
u n mater ia le por ta to t u t t o dall ' I tal ia . Poi 
ogni cosa res ta agii i racheni. Proprio in que
st i giorni a Tor ino si è ape r t a la mos t ra «La 
terra fra i due fiumi». 'A maggio-ottobre, di
ce Renzo Conti, architetto, la stessa mostra 
sarà a Roma, In due sezioni. Una sul tesori 
della Mesopotamia con 430 oggetti d'oro, d'a-
rento e di bronzo del museo di Baghdad, e 
l'altra sul vent'anni di attività della missione 
Archeologica italiana In Iraq, 70 fra architet
ti e archeologi e studen ti, con i risulta ti di Tel 
Omar, di Ifrìn (città romana), di Jelki, Babi
lonia. e Cteslfonte. Il catalogo è compilato In 
équipe, ci saranno anche I principali reperti 
del nostri scavi: 

Statua della «Dea di Mari» e in alto statuetta 
maschile di Orante 

Ma che h a n n o t rovato sot to il Tel. il mon-
tarozzo che diventa nero dove non ci ba t te il 
sole? Rispondono di aver t rova to sulle 30 mi 
la «bulle». Cioè sigilli di te r racot ta che si lega
vano alle pe rgamene per documen ta re il pa
g a m e n t o . oppure l 'esonero dal la tassa del sa
le. Evidentemente sono i resti di u n a anag ra 
fe d i s t ru t ta d a u n incendio del pr imo secolo. 

Quando il p ranzo è t e rmina to , ecco Carla, 
Alessandra, Stefania, movimentars i con u n 
vassoio in m a n o . Non por tano la frutta, ma 
gingilli preziosi del loro lavoro. -Questa è 
una paletta, questo è uno spillone d'osso da 
capelli, questa è una ciotolina di pietra forse 
un portaprofumo, questo è il pomo in bronzo 
di un bastone*. 

Car la fa vedere delle maschere d a tea t ro 
così ana tomiche che calzano perfet tamente 
con i nostri nasi e i nostri occhi. 'Secondo me 
— dice Fiorella Negro, soffiandoci sopra 
quas i volesse rianimarle — secondo me le 
usavano nelle feste religiose. Se abbiamo 
trovata una serie in una bottega che deve 
essere stata quella di un ceramista. Si trova 
di tutto qua sotto, dalle statue ai chiodi: Car
la ed Alessandra por tano ancora due pentole 
che s embrano uscite fuori da i fornelli di là in 
cucina. Invece h a n n o circa t remila anni! 
•Questa è per cucinare I legumi e quest'altre 
è un contenitore*. Poi Paolo, che con quel 
baffi s embra uscire d a una pagina delle Mille 
e u n a Notte, si presenta con u n a lampada 
accesa che potrebbe essere quella di Aladino: 
•Le lucerne le abbiamo tutte sperimentate, 
funzionano benissimo».: 

40 anni dalla Liberazione 
ta. Ecco perché gua rd i amo 
con trepidazione e speranza 
alla avviata r ipresa dei nego
ziati di Ginevra cui auspi
ch iamo che l 'Europa — tut ta 
(Europa , dell'Ovest e del
l'Est — non resti es t ranea 
ma abbia anzi voce in capito
lo, abbia un ruolo. . 

Ma il presidente della Ca
mera ha voluto aggiungere 
che proprio perché il difficile 
dialogo si è r iaperto, «guar
d iamo con preoccupazione 
ad ogni progetto che delinea 
nuove frontiere di confronto 
mil i tare e di corsa agli a rma
menti». Il r i fer imento alle 
guerre stellari è s t a to diretto: 

•è un progetto che inquina e 
tu rba profondamente le co
scienze di tu t t i coloro che 
h a n n o a cuore la pace. Pen
sare che i problemi dell 'at
tuale si tuazione strategica 
possano essere sanat i per 
mezzodì nuovi, più sofistica
ti ri trovati della scienza è 
una tragica illusione. Assur
do poi presentare il pro
g r a m m a dello scudo spaziale 
addi r i t tura come un'occa
sione per lo sviluppo tecno
logico. Affidare il progresso 
della vita dell 'uomo ai mezzi 
di distruzione — ha esclama
to Nilde Jott i — significa 
abdicar? alla forza della ra

gione». 
Infine ancora un diretto 

{ed assai polemico) collega
mento t ra uno dei dati di 
fondo della lotta di Libera
zione («Nel fuoco dello scon
tro si sviluppa una nozione 
nuova di democrazia, fonda
ta sul pluralismo: grande 
meri to dei part i t i fu quello di 
saper assolvere ai compiti 
storici che avevano di fronte 
unendo u n a capacità di azio
ne prat ica ad una grande 
tensione ideale») e certe tesi, 
ancor fresche di s tampa, se
condo cui la partitocrazia sa
rebbe na ta dai Comitati di li
berazione nazionale. 

•Sono affermazioni sba
gliate, che non solo si metto
no sot to ì piedi la storia ma 
generano confusione e va
nificano anche la giusta de
nuncia che è del giorni nostri 
e che r ichiama i partiti al ri
spetto della vita e delle logi
che delle istituzioni, alla non 
ingerenza nello Stato, a non 
subordinare alle proprie esi
genze le regole e i tempi isti
tuzionali». «La partitocrazia 
non nasce con i Cnl. Del re
sto a quei tempi — ha sog
giunto Nilde Jott i t ra l'ap
plauso della folla che, con 
rappresentanze partigiane e 

d'ogni a rma , con i gonfaloni 
di diecine di comuni , con 
tant i giovani, gremiva una 
delle piazze più belle e ant i 
che d'Italia — si potevano 
spart ire solo i colpi di un ne
mico feroce e potente, e non 
già i posti nei consigli di a m 
ministrazione o le presiden
ze di enti pubblici. La part i
tocrazia nasce dopo, ed è un 
decadimento del ruolo e del
le prospettive ideali dei par
titi e della capacità di un dia
logo libero e di un confronto 
leale tra loro». 

Giorgio Frasca Polara 

in guer ra dì prendere tut te le 
misure necessarie per racco
gliere informazioni sulle 
inumazioni dei resti dei sol
dati italiani nella regione di 
Lvov (Leopoli). 

Nello stesso t empo la Tass 
— rilevando un passaggio 
della risposta dall ' interpel
lanza pa r l amenta re di Spa
dolini in cui viene det to che 
il fatto, «se vero», è impor tan
te «non solo dal p u n t o dì vi
s ta della storia del conflitto, 
ma anche dal p u n t o di vista 
morale» — saluta le parole di 
Spadolini come un segno 

Leopoli 
confortante nel momento in 
cui «il presidente degli Stati 
Uniti proget ta di andare a 
deporre una corona di fiorì 
sui tumul i degli aguzzini SS 
a Bitburg, in segno di pacifi
cazione» e quando «a Bonn, 
sempre più rumorosamente , 
chiedono che s iano diment i 
cate le vergogne del passato 
in nome del rafforzamento 
dei legami atlantici». 

Le ragioni della polemica 
sono evidenti, ma Ponoma-
riov aggiunge alcuni dettagli 
alle rivelazioni dell' Unità 
confermando che «il giornale 
romano non si è sbagliato!». 
Tra questi l'affermazione 
che «molti degli ufficiali i ta
liani e rano conosciuti di per
sona dai testimoni» e fornen
do l'elenco parziale dei nomi 
dei 45 ufficiali italiani che la 

test imone Nina Petrushko-
vna riferì alla commissione 
speciale d'inchiesta subito 
costi tuita dalle autor i tà so
vietiche dopo l'ingresso a 
Lvov, nell 'estate del 1944. 
Tra i nomi citati dai testimo
ni — e pubblicati dalla Tass 
— vi sono: i generali Enrico 
Mangìnini , Alfredo Fornaro-
H e Giuseppe Gionotti; i co
lonnelli Luigi Mangianini , 
Carlo Stefania, Enrico Lom
bardi; gli ufficiali Gino Ca
ruso, Luigi Fuserolll. Serafi
no Tomasso, Giovanni Già-
comini, Cleno Persini, Mario 
Talnieri e Alfredo Marossi. 

V Unità non pubbllicò a 
suo tempo l'elenco dei nomi 
— che pure le era noto ed 
era, del resto, agli atti del 
processo di Norimberga — in 
attesa, appunto , di un 'accu
ra ta indagine ufficiale che si 
spera le au tor i tà italiane 
vorranno finalmente effet
tuare dopo più di qua ran -
t 'annl dalla vicenda e a lme
no dopo venticinque anni 
che essa era s ta ta divulgata 
da alcuni organi di s t ampa , 
anche italiani. 

Giulietto Chiesa 

si, un ' a l t ra bat ter ia dei mici
diali vettori sarebbe s ta ta di
spiegata nella Repubblica 
federale, por tando a 63 il nu
mero dei missili già piazzati. 
Ciò malgrado la riconosciu
ta pericolosità dei Pershing 
2, p ienamente confermata 
dai r isultat i dell ' inchiesta, e 
nonos tan te che il governo fe
derale avesse formalmente 
ass icura to al governo regio
nale del Baden-Wur temberg 
(sul cui terr i torio si trova la 
base di Heilbronn e l 'altra 
che ospita i Pe rsh ing 2, quel
la di Mut langen) che non 
avrebbe da to il proprio as 
senso a nuove installazioni. 

Le due notizie, gravissime, 
sono g iunte d a Washington e 
d a Bruxelles. La p r ima ha 
tu t t i i cr ismi dell'ufficialità, 
provenendo dal Dipar t imen
to al la Difesa, u n cui por ta
voce h a affermato che il d i 
sp iegamento con t inua senza 
interruzioni . La seconda -
diffusa nella capi ta le belga 
d a fonti Nato — non è s ta ta , 
finora, n é confermata né 
sment i t a , m a appare co
m u n q u e fondata . Interpel la
ti in proposito, i diplomatici 
tedeschi presso la Nato si so-

Pershing 2 
no limitati a r ispondere che, 
in base a un accordo tra i go
verni interessati , possono es
sere comunica te sol tanto le 
cifre relative alla fine del
l 'anno scorso: i Pershing 2 in 
Germania , a quella da ta , 
e rano 54. Ma erano 54 anche 
1*11 gennaio, giorno dell ' inci
dente, come fu reso esplicita
mente noto allora; il che si
gnifica che se effett ivamente 
ora sono 63, 9 sono arr ivat i 
dopo. 

SI t r a t t a evidentemente di 
al tr i nove missili difettosi, i 
cui pr imi vettori — secondo 
quan to è r isul ta to dall ' in
chiesta coordinata dal sot to
segretar io al la Difesa Usa 
J a m e s Ambrose — possono 
accendersi o esplodere in 
conseguenza di scariche di 
elettricità s ta t ica che si ac 
cumul i per part icolari condi
zioni atmosferiche ( tempe
r a t u r a molto rigida e basso 
tasso di umid i t à nell 'aria, 
che, dopo 1*11 gennaio, si so
no r ipresentate a lmeno u n a 

decina di volte fino alla fine 
di febbraio) o per al tre cause. 

Si è deciso di correre, in
somma, u n rischio t remen
do. L'esplosione di un pr imo 
s tadio del Pershing è un 
evento le cui conseguenze 
possono essere gravissime: a 
pa r t e i mort i e i feriti, 1*11 
gennaio si temette per la 
possibile fuga di plutonio ra
dioatt ivo. Possono insomma 
verificarsi, per citare un t ra
gico esmpio famoso, t an te 
Seveso. Oppure se al t ro ma
teriale esplosivo è nei paragi 
(come accade in ogni base 
mili tare) si può avere u n a 
ca tena di esplosioni. 

L 'al larme appare quindi 
ben fondato. Ma non meno 
grave appare il giallo politi
co che si è sviluppato intorno 
alla vicenda. Ricapitoliamo
lo: dopo 1*11 gennaio il gover
no federale tedesco decise in 
forma uficiale, a t t raverso 
u n a comunicazione al gover
no regionale del Baden 
Wur temberg , la sospensione 

dell ' installazione. Come ab 
b iamo visto, c'è il forte so
spet to che non abbiano tenu
to fede alla decisione, facen
do arr ivare altri nove missili, 
m a comunque, mercoledì, 
dopo le comunicazioni di 
Ambrose, il presidente della 
Commissione Difesa del 
Bundestag Alfred Biehle 
(Csu) annunc ia che l 'instal
lazione è bloccata: nessun 
nuovo Pershing 2 finché non 
s a r a n n o appor ta te le modifi
che necessarie. Par la eviden
t emen te anche a nome del 
governo. Passano poche ore 
e Biehle viene c lamorosa
men te sment i to da un por ta
voce del ministero della Di
fesa, il quale afferma che do
po consultazioni con Wa
shington si è deciso che non 
ci sia a lcuna Interruzione nel 
dispiegamento. Ancora po
che ore e il Pen tagono an 
nunc ia che l 'installazione 
prosegue «secondo i piani 
prestabiliti» (che nessuno co
nosce), perché le modifiche 
volte a impedire il ripetersi 
di incidenti ve r ranno appor
ta te nella fase di produzione 
dei vettori, men t re per quan

to r iguarda quelli già in Ger
mania , «verranno eseguite in 
loco». 

Che cosa si nasconde d ie 
tro questo voltafaccia, a par
te l 'evidente e pronta sot to
missione di Bonn all 'altolà 
del Pentagono? Quando nel 
gennaio scorso fu resa no ta 
la «moratoria tecnica di fat
to» che l ' incidente di Heil
bronn aveva causa to nel di 
spiegamento dei Pershing 2 
qualcuno aveva fatto no ta re 
come essa corrispondesse a 
voci, mai peral tro conferma
te, su una «attenzione par t i 
colare» con cui il Cremlino 
avrebbe considerato un bloc
co temporaneo dei Pershing 
al n u m e r o di 54, alla vigilia 
della r ipresa delle t ra t ta t ive 
con Washington. È il sospet- ' 
to che qualcuno volesse u t i 
lizzare la «moratoria tecnica» 
per lanciare u n segnale indi
ret to a Mosca che ha fatto 
sca t tare il Pentagono? An
che a costo di cont inuare a 
instal lare missili che posso
no scoppiare d a un momen to 
all 'altro? 

Paolo Soldini 

carattere mafioso, di conserva
re in Svizzera, in banca, una 
cassaforte piena di documenti. 
Infine, ha ostinatamente nega
to di conoscere Licio Gelli e di 
avere mai avuto a che fare con 
la P2. Naturalmente, ha anche 
parlato della sua esperienza 
nell'ambito dei servizi segreti 
di mezzo mondo. 

L'altro giorno, attraverso 
l'Ansa di New York, il faccen
diere aveva fatto pervenire ai 
giornali italiani — tramite l'av
vocato americano Edward 
Morrison — anche il testo di 
una lettera di Flaminio Piccoli, 
presidente della De. La lettera 
doveva servire, in pratica, a 
confermare alcune rivelazioni 
fatte dal faccendiere a proposi
to del giudice Domenico Sica 
che sta conducendo una serie di 
inchieste sull'uomo del «Super-
sismi». 

Pazienza aveva detto nei 
giorni scorsi: «Il dott. Sica ha 
usato spesso un intermediario 
per comunicare con il sotto
scritto e soprattutto quando 
apparentemente il posto che 
più gli stava a cuore era. nel 
giugno 1931, la direzione del 
servizio segreto Sisde. Io — 

Pazienza 
continuava la dichiarazione di 
Pazienza — fui pregato di in
tervenire presso l'on. Piccoli 
onde procurare l'appoggio della 
Democrazia cristiana alla can
didatura Sica. In effetti Piccoli 
rifiutò perché non faceva parte 
del suo lavoro di segretario po
litico della De brigare per conto 
terzi per cariche di questo ge
nere. In effetti — proseguiva 
Pazienza — in quel perìodo Si
ca non mi considerava come un 
criminale, ma addirittura un 
personaggio da poter essere uti
lizzato per le sue aspirazioni dì 
carriera». 

Sembrava una ennesima 
provocazione del faccendiere. 
Ieri, appunto, il personaggio ha 
rincarato la dose alla tv italiana 
appunto, e poi fornendo all'An
sa la lettera di Piccoli, in rispo
sta alla presunta richiesta di 
•raccomandazione» da parte 
del giudice Sica. La lettera di 
Piccoli, su carta intestata della 
Democrazia cristiana, risulto 
addirittura inviata allo studio 
legale Morrison di New York, 

lo studio che, appunto, difende 
il faccendiere. La missiva è pro
prio firmata da Piccoli (sarà ve
ra, sarà un falso?) e l'uomo po
litico de spiega proprio a Pa
zienza che Sica non può essere 
nominato al Sisde perché per 
questa carica non è prevista l'u
tilizzazione di un magistrato. 
Insomma, Francesco Pazienza, 
rendendo nota questa lettera, 
fa di tut to per mettere sotto ac
cusa sia il magistrato sia Flami
nio Piccoli. Ma non finisce qui: 
ancora Pazienza — secondo 
una serie di dichiarazioni rese 
al quotidiano // Progresso ita
lo-americano di New York — 
accusa il giudice Francesco Mi-
siani di essere «un comunista 
pericoloso». 

Dunque il capo del «Supersi-
smi», accusato di gravi reati ed 
anche di aver «deviato» le inda
gini sulla strage alla stazione dì 
Bologna, prima della prossima 
udienza per l'estradizione in 
Italia, apre come aveva pro
messo un vero e proprio fuoco 
di sbarramento, lanciando «se

gnali» e facendo minacce a tutti 
i livelli. Già poco dopo l'arresto 
lo aveva detto a chiare lettere: 
«Parlerò e rivelerò chi sono sta
ti i miei padrini politici». Ora, il 
faccendiere è passato all'azione 
e non è improbabile che, nei 
prossimi giorni, faccia arrivare 
in Italia altro materiale com
promettente per gli «amici» e 
altre carte per cercare di mette
re sotto accusa, in qualunque 
modo, i giudici che stanno in
dagando sulle sue malefatte. 

Intanto, sempre a New York, 
il Progresso ha pubblicato ieri 
una intervista con l'avvocato 
Domenico Lombino che viene 
definito «ex braccio destro» di 
Pazienza. Il nuovo personaggio 
parla soprattutto del mistero 
dei miliardi dell'Ambrosiano 
spariti nel nulla. Lombino af
ferma che solo «tre persone 
sanno tutto». Alla domanda del 
giornale su chi sono le tre per
sone, il legale dice: «Pazienza, 
Clara Calvi e uno che non vo
glio nominare». Alla richiesta 
dell'intervistatore, Lombino 
replica: «Non è un politico, ma 
l'uomo che ha avuto in. mano i 
destini dell'Italia negli ultimi 
dieci anni». 

Il giornale chiede ancora se si 
tratti di Licio Gelli e Lombino 
precisa di non essere stato lui a 
fare quel nome. L'ex braccio 
destra di Pazienza afferma poi 
di avere un credito nei confron
ti di Pazienza pari a 386 mila 
dollari, per aver recuperato due 
milioni di dollari che il faccen
diere detenuto doveva avere 
dall'industriale Silvio Bonetti, 
di Milano, proprietario di una 
società aeronautica e di un ca
sinò in Francia. Lombino preci
sa di aver recuperato quel de
naro e di averlo depositato in 
una banca di Ginevra a disposi
zione dell'avvocato Roger Ca
nonica (con studio in Rue Belot 
numero 2 a Ginevra) che ogni 
due settimane spedirebbe a Pa
zienza 200 mila dollari, attra
verso la «Republic Bank» di 
New York. Per quanto riguarda 
l'intervista alla tv italiana il 
giudice Domenico Sica della 
Procura di Roma, ha dichiarato 
di non volere in alcun modo re
plicare al faccendiere. Poi ha 
aggiunto: io faccio solo il magi
strato. Pazienza dica pure quel
lo che vuole. 

Wladimiro Settimelli 

Domenico Pertica 

Afa cfò che affiora dal di
battito elettorale ha poco a 
che vedere con questa esi
genza. C'è intanto un feno
meno curioso. Dalla mappa 
amministrativa del Paese 
sono stati cancellati Regioni 
e Comuni del Mezzogiorno 
dove la De continua ad eser
citare il suo predominio. In 
questo c'è forse una giustifi
cazione, diciamo cosi psico
logica. L'inefficienza, il 
clientelismo, gli scandali di 
certe amministrazioni sono 
così scontati che non 'fanno 
notizia*. Ed in effetti le figu
re di alcuni amministratori 
de — non pensiamo solo a 
Palermo — più che apparte
nere alla storia della ammi
nistrazione pubblica, sono 
ormai consegnate alla storia 
della criminalità. 

Operata questa rimozione, 
quasi che metà del Paese 
debba rassegnarsi a una 
condanna del destino, la De è 
salita in cattedra in materia 
di *moralità* e perfino di 
•stabilità*. 

Il 'Popolo* sì inebria ogni 
giorno ricordando a grandi 
titoli che -frana il mito dei 
governi Pei*. Mentre 'L'Av
venire* — un tempo voce 
dell'episcopato e ora foglio di 
Comunione e Liberazione — 
intitola I suol editoriali così: 
•SI soffoca all'ombra delle 
giunte rosse: Non c'è da me
ravigliarsi. 

Proprio l'on. Piccoli, al 
•Festival dell'Amicizia*, ha 
impostato la campagna con 
indubbia coerenza. Il presi
dente della De ha scoperto 
che -oggi, nelle metropoli, 

Crociati 
nei grandi centri non si vive 
più; per reclamare una 'Cit
tà a misura d'uomo*. Tutte le 
giunte di sinistra sono anda
te incontro a un 'clamoroso 
fallimento*. Certo, ammette 
Piccoli, 'possiamo anche noi 
aver commesso errori nel 
passato, pur se allora non 
era prevedibile il tumultuoso 
sviluppo che poi ha avuto 
l'auto...*; ma quegli errori ve
niali •impallidiscono rispet
to a quelli commessi dagli 
amministratori rossi: Ed è 
stata -svelata* la 'grande mi
stificazione*, che aveva mes-
so alla gogna •un'intera clas
se di amministratori* solo 
perché -il sindaco de di qual
che paesino veniva coinvolto 
in uno scandalo vero o pre
sunto*. 

La •questione morate*. 
quella nota questione inven
tata a suo tempo da Enrico 
Berlinguer, sta altrove. Tan
to più che la De *ha dato l'e
sempio con le sue liste, sacri
ficando anche chi era stato 
raggiunto da un sospetto*. 
Solo l'on. Piccoli, pur rag
giunto da qualche sospetto 
giudiziario, non si è sacrifi
cato, grazie alla patente otte-
nula da quel riconosciuto 
moralizzatore che è Marco 
Pannella. 

Neglt ultimi tempi, però. Il 
giornale democristiano ha 
introdotto qualche spunto 
nuovo. Ha preso a lamentare 
il fatto che Giorgio Napolita
no si intestardisca a ripro~ 

porre un confronto tra due 
amministrazioni regionali, 
la Campania e la Toscana, 
•quasi si trattasse di una ga
ra tra aspiranti a primi della 
classe e non già di esaminare 
con grande serenità i bilanci 
di dieci anni di "giunte ros
se"*. 

Il Mezzogiorno resta un 
argomento proibito, che de
ve essere ignora to *con gran -
de serenità*. Ma «1/ Popolo* 
per la verità, osservando che 
Campania e Toscana sono 
•realtà diversissime*, ha fat
to un passo avanti. Se si vuol 
•discutere seriamente* è •ne
cessario riferirsi a livelli più 
alti di dibattito*, senza ab
bassarsi a considerare quel 
lembo d'Italia chiamato 
Campania, ma guardando 
piuttosto al •modello vene
to*. 

Ma che cosa è seguito a 
questa apprezzabile solleci
tazione? Un bell'articolo, in 
prima pagina, intitolato •Gli 
sprechi delle giunte rosse*, 
che è il succo di un •rapporto 
della De veneta* sull'Emilia-
Romagna. Sì suggerisce un 
confronto fra •due culture* e 
si sostiene la seguente tesi. 
Mentre le amministrazioni 
de danno 'Spazio alle istitu
zioni esterne, alle associazio
ni volontarie*, in Emilia si 
Interviene in tutti I campi, 
dagli asili nido ai centri an
ziani, dalle scuole materne, 
ai centri sportivi. Le 'giunte 
rosse* consumano cosi risor

se a scapito di altre regioni 
meno privilegiate del Paese. 
Ecco, finalmente, il modo 
giusto di parlare del Mezzo
giorno (e della Campania) 
dove le Regioni de detengo
no, tra l'altro, il record dell'i
nefficienza e dei fondi stan
ziati e non spesi! 

Ma, a parte l'assillo meri
dionalistico, a che cosa si de
ve questa singolare incursio
ne della De veneta in territo
rio emiliano? Pensiamo che 
la risposta si trovi nell'ulti
mo consuntivo della Regio
ne Veneto. 

Le risorse finanziarie non 
utilizzate (tra avanzi di am
ministrazione e residui pas
sivi) sono di 1290 miliardi. 
Nall'agricoltura le risorse 
inutilizzate raggiungono il 
76,9%, nell'artigianato e nel
le infrastrutture destinate a 
scopi produttivi i'86,4%. nel
la difesa del suolo e dell'am
biente 1"82,7%, nell'edilizia 
abitativa il 60,6%, nella pro
tezione civile il 100%, nei 
servizi e strutture per l'età 
infantile il 97%. 

Ora, tutti questi soldi ge
nerosamente 'risparmiali*. 
non sono certo defluiti verso 
il Mezzogiorno, ma, caso 
mai, attraverso I canali delle 
banche, verso le zone più for
ti del Paese. Il Veneto è al 
primo posto nel centro-nord 
per inefficienza della spesa. 
E se non spendere soldi per 
asili nido e consultori fami
liari può essere una scelta 
•culturale*, per tutto il resto 
questa spiegazione sarebbe 
sorprendente. 

In altre parole, quelle cifre 
spiegano perché, in piena 
campagna elettorale, la De 
veneta, invece di un resocon
to della propria attività, si di
letti a pubblicare un dossier 
su un'altra regione sotto il ti
tolo: «I numeri parlano chia
ro. Le giunte di sinistra spre
cano danaro*. E, alla fine, si 
spiega anche perché, allo 
scopo di a t tingere «i li velli al
ti del dibattito*, al 'Popolo* 
non sia restato che seguire la 
stessa strada. 

Tutto sommato, fa meglio 
la signorina Costa, che inve
ce di complicarsi la vita con i 
dossier, si inventa operai 
emiliani che si ribellano ai 
comunisti per le promesse 
non mantenute e non per il 
troppo danaro speso in asili, 
scuole materne, centri an
ziani, centri sportivi, eccete
ra, eccetera. 
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